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sarebbe conveniente ad altri di riceverne. L’ho gia delto a proposito
della Svizzera, a proposito della Germania, "a proposito del Belgio, a
proposito dellItalia ; lo ripeto, a proposito d’ogni nazione, che ha que-
rele interne da decider con sé stessa o col suo governo.

« Quando non si ha il proprio sangue negli affari d’un popolo, non
¢ permesso d’averci la sua intervenzione, né la sua mano. Noi non siamo
di nessun partito, in Irlanda od altrove, fuorché del parlito della giu-
stizia, della liberta, del diriito e del progresso de’ popoli .. . ( dpprova-
sione a sinistra.)

Accelto gli applausi che vengono da questo lato (la sinistra); e non
dird parola, sappiatel bene, che sia tale da rispingerli nel seguilo di
questo discorso.

Il sig. Gent. Speriamo! (Rumori.)

Il sig. di Lamartine ...« Non siamo di nessun 'parlito se non del
partito della giustizia, della liberta, del diritto e del progresso de’ popoli.
Nessun’ altra parte sarebbe acceltevole in tempo di pace, negl’interessi e
nelle passioni delle nazioni esterne; la Francia vuol riserbarsi libera per
tutti i dirvilti, e anzi tutlo pe’ suoi. »

Vi leggero un altro passo, che vi fard meglio comprendere ancora
lo spirito, che animé il governo provvisorio, ¢ cio che traspirava da
tutte le nostre parole:

« La repubblica, trovando la Francia in condizione d'isolamento e
di subalternita in Europa, aveva due partili da prendere: avvenlarsi ar-
mata contro tulli i troni ed i territorii del conlinente; lacerare la carta™
@’Europa; dichiarar la guerra e scagliare da per tulto il principio de=
mocralico armato, senza sapere s’ ei cadesse sopra un suolo preparalo
per germogliarvi, o sopra un suolo inctto per esservi afiogato nel san-
gue; o pure (e questo appunto abbiam falto, questo voi medesimi avele
ratificato) dichiarar la pace repubblicana e la Iralellanza francese a tulli
i popoli; bandire apertamente il rispetto dei governi, delle leggi, dei ca-
ratteri, dei coslumi, delle volonta, dei territorii delle nazioni; e levar
alto, ma con mano amica, il suo principio d’indipendenza e di demo-
crazia nel mondo; e dire a’ popoli, senza costringere ¢ senza premere
gli avvenimenti: Noi non armiamo la nostra idea di ferro e di fuoco,
siccome barbari; non I’ armiamo se non del suo proprio splendore ; non
imponiamo a nessuno forme od imitazioni immature, incomportabili forse
con la loro natura: ma, se la liberta della tale o tal parte d’Europa si
associa alla noslra, se nazionalitd, se dirilli violati, se indipendenze le«
giltime, oppresse, sorgono, si costituiscono da sé, entrano a poco a poco
nella famiglia democratica de’ popoli, ed invocano allora da noi la difesa
de’ loro diritti minacciati, la Francia & pronta! »

A sinistra: Benissimo! benissimo!

Il sig. Laissac. Ben dunque, la Francia sia pronta!

Il sig. Lamartine: Ora, ciltadini, per rvipigliare le ullime pirole di
questa cilazione: la Francia non fu ella pronta? E egli vero che la Fran-
cia, co’ suoi alli, abbia punto ingannato I [lalia, ed abbia promesso una
cooperazione, che poi abbia negata?

Quando noi siamo giunti al governo, I’ Italia ci disse, per mezzo di



